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alvatore Cingari, professore ordinario
di Storia delle dottrine politiche al-
l’Università per stranieri di Perugia, si

occupa del pensiero politico di Benedetto
Croce da oltre vent’anni. Pubblicata da Mi-
mesis nel 2019, Dietro l’autonarrazione. Be-
nedetto Croce fra Stato liberale e Stato de-
mocratico è la sua ultima monografia sul
filosofo di Pescasseroli. Il volume è una coe-
rente mise en forme di una
serie di saggi che hanno avuto
per oggetto sia le diverse fasi
del pensiero politico del
Croce sia, al contempo, taluni
specifici aspetti dei percorsi
teorici crociani dove la di-
mensione politica appare in
maggior misura segnata da
evoluzioni significative, da
scarti consistenti o antinomie
pregnanti. La prima opera-
zione intellettuale di Cingari
è stata quella di storicizzare
Croce, poiché solo storiciz-
zandolo ha potuto dimostrare
come i mutamenti del pensa-
tore abruzzese siano stati assai
spesso connessi a eventi e si-
tuazioni, a eclissi o epifanie
di paradigmi culturali e sociali
inscritti negli slanci e nei ri-
piegamenti di un tempo di
vita naturalmente immerso
nei flussi della storia. Per tale
via, l’autore ha teso a illustrare
anche l’opposto intendimento
del Croce di apparire ai con-
temporanei, e magari ai po-
steri, un uomo coerente a sé
stesso, lineare nello sviluppo
del pensiero e logicamente
conseguente nelle scelte con-
crete.
L’opera di Cingari è senza
dubbio innovativa e coraggiosa: innovativa
perché su Croce non esistono in tal senso studi
analoghi; coraggiosa perché condurla a con-
clusione ha presupposto una conoscenza det-
tagliatissima dell’esperienza teorica, dell’espe-
rienza politica, della produzione pubblicistica
e della complessiva vicenda biografica del fi-
losofo dei “distinti”.
Sintetizzando, Dietro l’autonarrazione è un
viaggio che tocca tutte le tappe del pensiero
crociano. L’itinerario di Cingari propone così
una visita ai principali concetti e alle principali
questioni nelle quali l’intellettuale abruzzese
si è nel tempo impegnato, alle principali figure
storiche e filosofiche sulle quali ha via via ra-
gionato, nonché ai più significativi momenti
del Novecento che, con alterna intensità, l’-
hanno visto coinvolto. L’accademico toscano
descrive quindi l’interpretazione crociana del
concetto di “egemonia”, evidenziando i vari
punti di contatto e di differenza con le teoriz-
zazioni gramsciane; fa luce sulle riflessioni che
il filosofo a più riprese elabora sul tema della
classe dirigente, sottolineando quell’approccio
elitista che in buona parte continuerà a mani-
festarsi nel suo pensiero anche durante la fase
repubblicana; pone al vaglio il fenomeno del
brigantaggio, un campo di ricerca piuttosto
complesso dove emergono appieno certe fi-
nalità politiche di Croce; dipana, pure attra-
verso il richiamo alla nota querelle con Eina-

nudi, il Croce che matura negli anni e non
senza contraddizioni la propria posizione su
liberalismo e liberismo.
Fra le personalità di levatura europea con cui
l’abruzzese si confronta intellettualmente - e
che Cingari ci sottopone all’attenzione - vi
sono Francesco De Sanctis e Friedrich Schiller,
decisivi per quanto concerne la strutturazione
e il perfezionamento del neo-idealismo cro-

ciano; vi sono Mazzini e Garibaldi, funzionali
a Croce sia per disquisire sul nevralgico pas-
saggio storico del Risorgimento che per di-
stinguere in termini filosofico-politici patriot-
tismo e nazionalismo. Nel novero dei grandi
pensatori presi in esame vi è infine Alexis de
Tocqueville, l’autore della Democrazia in
America, che il filosofo italiano usa per meglio
contestualizzare la sua “religione della libertà”
e, in parallelo, per approfondire le molteplici
faglie e le multiformi linee di tensione che in-
tercorrono tra liberalismo e democrazia.
Il testo di Cingari articola e spiega l’intero
percorso formativo ed evolutivo di Croce co-
minciando ovviamente dagli esordi della sua
vita intellettuale, quando il giovane filosofo si
interessa alle teorie soreliste e al marxismo di
Labriola. Già nei primi del Novecento, però,
scartata l’idea che potesse essere in capo alla
classe operaia l’apertura di una prospettiva ri-
generatrice, Croce si professa un liberale con
venature radical-democratiche. Nondimeno,
è in questo periodo che si accosta alle fonda-
mentali tesi dell’elitismo di Mosca e di Pareto.
Intorno agli anni Dieci, la sua indole elitista
si rafforza. Il filosofo ingaggia difatti una serie
di polemiche anti-democratiche in cui ricorre
la convinzione di un’eliminabile e necessaria
disuguaglianza tra classi dirigenti e masse. Con
la guerra, peraltro non vista con favore ma so-
stenuta eminentemente per spirito patriottico,

Croce accentua l’atteggiamento conservatore.
Del resto, quel comunque precario sodalizio
di fine Ottocento tra liberali e socialisti in
funzione anti-conservatrice e anti-restauratrice
ha ormai perso la propria ragione d’essere. Il
combinato tra l’Italia in armi e i timori deri-
vanti dalla rivoluzione russa riconfigurano
dunque in profondità gli schemi interpretativi
di Croce. A valle della Grande guerra, il pen-

satore di Pescasseroli risulta critico tanto verso
la democrazia quanto verso le istanze nazio-
naliste che andavano estendendosi e corrobo-
randosi in tutto il continente. Con l’avvento
del fascismo, Croce realizza la sua svolta etico-
politica. Cingari bene chiarisce come in verità
il filosofo non si schieri da subito sulla sponda
antifascista. Da liberale, Croce vede nel fasci-
smo il movimento uscito vittorioso dalla “gara”
con gli altri soggetti politici, di conseguenza,
gli sembra al principio uno strumento in grado
di salvare lo Stato liberale dal potenziale peri-
colo socialista e/o da ipotetici scivolamenti
democratici. L’abruzzese, in buona sostanza,
tenta di rendere il fascismo un fattore di sta-
bilizzazione anziché di cambiamento, neutra-
lizzandolo tramite la presunta egemonia del
discorso liberale. L’obiettivo culturale, al pari
di quello politico, naufragherà sugli aguzzi e
scuri scogli dell’incombente dittatura. Dopo
la soppressione della libertà di stampa e di as-
sociazione e il discorso del 3 gennaio 1925
dove Mussolini si assume la responsabilità del
delitto Matteotti, Croce si colloca definitiva-
mente all’opposizione. Tuttavia, sarà un’op-
posizione di tipo più culturale che politico.
Durante il Ventennio, Croce, assertore dello
Stato pre-fascista, affina con maggior chiarezza
il suo liberalismo, ricusando altresì senza in-
dugio le correnti radicali del dissenso. Negli
anni della Liberazione - annota Cingari - il

fascismo cessa di essere per il filosofo il “far-
maco amaro” necessario a ristabilire la salute
del paese e diventa la “grave malattia” che
aveva infettato l’Italia pre-bellica. In questa
fase, dal liberalismo crociano sgorgano persino
alcune stille di “sinistra”. Ciononostante, con
la democrazia il filosofo mantiene un rapporto
ambiguo ed esitante, nettamente caratterizzato
da una logica di schietta marca shumpeteriana.

Croce, in effetti, ritiene i
nuovi partiti di massa delle
aggregazioni “cripto-totalita-
rie”, il disegno costituzionale
eccessivamente “sociale”, il
decentramento dei poteri
dello Stato un patente errore. 
In generale, con i suoi slitta-
menti e le sue mutazioni il
pensatore abruzzese mai farà
fino in fondo i conti. Mentre
gli occhi scorrono sulle pa-
gine di Cingari ci si accorge,
però, che a rendere attuale
Croce sono forse in buona
misura le sue stesse contrad-
dizioni; contraddizioni che ri-
guardano le riflessioni sia sul
rapporto tra Stato e società
sia, parimenti, tra Stato e
mercato. L’autore, in breve,
isola quelle pregnanti incon-
gruenze e dissonanze che con-
tribuiscono ad attrezzare di
giuste lenti chi vuole cercare
di decodificare la complessità
caleidoscopica del main-
stream capitalista post-mo-
derno e le disparate protei-
formità delle
liberal-democrazie odierne.
Con l’acume che lo contrad-
distingue, Cingari ricorda che
la ripresa degli studi crociani
avviene non a caso negli anni

Novanta del Novecento, cioè all’indomani del
crollo del Muro di Berlino, quando si era or-
mai affermato il pensiero debole e la crisi delle
ideologie otto-novecentesche aveva lasciato
campo libero a una globalizzazione di pretto
ed estremo stampo neo-liberale e neo-liberista.
Il rigore dello scienziato consente a Cingari
di sviluppare perciò svariati e interessanti col-
legamenti tra l’epoca di Croce e l’epoca del
suo recupero filosofico, che giunge invero sino
all’oggi. 
Il volume del professore toscano consta di do-
dici capitoli e cinque appendici. Queste, da
un lato, scandagliano alcuni segmenti del pen-
siero crociano, dall’altro, qualificano l’opera
per la preziosa capacità di integrarsi con quasi
ogni passaggio di elaborazione concettuale
avanzato da Cingari. Un Cingari che in modo
scrupoloso procede sorreggendosi a una va-
stissima bibliografia e a uno spettro di articoli
e saggi pubblicati su giornali e riviste in un
arco temporale che va dalla fine dell’Ottocento
ai nostri giorni. La natura scientifica del lavoro
non destina tuttavia il volume a un uso e con-
sumo prettamente accademico. La lettura è
consigliata a tutti coloro che, attratti dal fa-
scino di poter camminare sul fil rouge delle
evoluzioni, delle antinomie e delle autonarra-
zioni crociane, sono interessati a capire meglio
la troppo spesso sfuggente ed equivoca realtà
contemporanea.
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